Riprendere a costruire insieme la buona scuola 

E’ iniziato l’anno scolastico. Qualcuno dirà che inizia l’anno scolastico della Buona Scuola. Ma non vorremmo limitarci all’ironia, che alleggerisce la vita ma non risolve i problemi. Ma l’avvio scolastico della Buona Scuola poteva iniziare molto peggio a Torino, con carenze di organico del personale ATA e docente tali da compromettere un  funzionamento minimo della scuola.
Per fortuna con un intervento in extremis del Ministero, anche grazie all’incontro organizzato fra lo stesso Ministro Giannini venuto a Torino per la Festa del PD e le OO.SS. scuola (che lo hanno giudicato positivo) si sono ottenuti in più 316 unità di personale ATA (ovvero amministrativi, tecnici e bidelli) e 537 insegnanti aggiuntivi di sostegno, che serviranno per far fronte nel solo Piemonte  all’aumento degli studenti, addirittura 2.500-3.000 in più rispetto a dodici mesi fa. 

Altra grave disfunzione è quella dei presidi: ci sono 158 posti vacanti ad oggi, con altrettanti plessi coperti con nomine a scavalco (le cosiddette reggenze).
Con la mobilità interregionale si inseriranno 29 nuovi presidi, ma gli  altri 60-70 arriveranno solo al termine del prossimo concorso, cioé nel 2017 e non saranno ancora sufficienti a coprire tutte le scuole piemontesi.
Ed è probabile che si risolva il problema di garantire la sostituzione dei vicari cioè la possibilità per i vicari di avere un pò di  tempo a disposizione per sostituire il Dirigente, altrimenti avremmo avuto molte scuole  senza dirigente né vicario.
E’ inevitabile una riflessione. Dopo mesi  di dibattito e polemiche sul ruolo più o meno autoritario  del nuovo profilo del Preside, ci si accorge che molte scuole in Italia e in Piemonte prescindono poi nella realtà dalla presenza materiale dello stesso.
C’è inoltre un’altra recentissima notizia positiva sull’inizio dell’a.s., l’arrivo tempestivo e il quasi raddoppio dei fondi attribuiti alle scuole per il funzionamento.  

Ma passiamo ad una valutazione complessiva della vicenda della Buona Scuola. A mio avviso,  ha rappresentato  uno iato molto evidente fra parole dette e urlate e realtà delle cose, con critiche e polemiche pesanti, alcune specifiche, magari anche fondate,  ma che troppo facilmente sono arrivate a parlare di compromissione della libertà di insegnamento o di distruzione della scuola pubblica.
Esagerazioni nate per sostenere una lotta legittima certo, ma comunque polemiche esagerate. Ma nate soprattutto per la mancanza di dialogo vero con le rappresentanze sindacali e professionali della categoria che non possono esaurire le linee e le proposte di un intervento riformatore sulla scuola, ma da cui  è sbagliato prescindere  se si vuole garantire la qualità e l’efficacia di processi di cambiamento che comunque dipendono dalle convinzioni, dalle motivazioni e dalle competenze professionali di centinaia di migliaia di insegnanti  e dal loro impatto su milioni di studenti.

Sicuramente varie e molteplici sono le responsabilità di questa assenza di dialogo, di confronto e di contrattazione sindacale. E ora da parte di tutti deve esserci lo  sforzo per riprendere un dialogo fondamentale per il bene della scuola e dei ragazzi, che fanno la scuola hic et nunc, e devono  trarne   il maggior beneficio personale e sociale. Di questo dialogo auspicato, un pezzo importante è certo la  ripresa della contrattazione sindacale e  il rinnovo del contratto, come ha sentenziato la stessa Corte Costituzionale, senza con questo ridurre un processo complesso e delicato di  miglioramento  della scuola al rinnovo contrattuale.
L’esagerata animosità della polemica e del dibattito hanno messo poi in secondo piano  l’esigenza di un approfondimento più preciso e rigoroso sui tanti temi della Buona Scuola,  distinguendo quelli  che hanno delle potenzialità positive da quelli che sono frutto di approssimazione e che rappresentano soluzioni più di immagine che di sostanza per i processi di apprendimento ed educativi  dei ragazzi.
Tra i primi  possiamo citare come più significativi:
· la prima vera sperimentazione di un organico aggiuntivo di insegnanti, dato alle scuole ( anche se non nella misura di 6-7 docenti in più per scuola), legato comunque ad un piano  qualitativo di miglioramento dei processi educativi deciso dalle scuole nella loro autonomia e poi speriamo giustamente rendicontato dalle stesse  scuole. Tale innovazione sarà però efficace solo se i docenti in più impegnati per innalzare la qualità dei risultati scolastici per tutti non verranno distolti da tale compito per utilizzarli sulle supplenze brevi, la cui copertura inevitabile con dei minori (anche per un solo giorno) va garantita con altri strumenti di flessibilità nell’orario e nell’organizzazione del lavoro scolastico;
· Il primo sistematico tentativo di avvicinare la preparazione  dei ragazzi  negli ultimi anni della scuola superiore  al mondo del lavoro,  sia negli aspetti tecnici che sociali, attraverso percorsi formativi in azienda. E’ chiaramente una novità che pone non facili problemi di fattibilità, sia rispetto alla disponibilità delle aziende che a quella finanziaria, sia rispetto alla sua efficacia, ma non può prestarsi ad una critica aprioristica;

· Oltre al nuovo piano di assunzioni che per le dimensioni e per i tempi stretti in cui lo si è voluto realizzare si presta certo a critiche, merita però non sottovalutare  per il bene futuro della  scuola il proposto “nuovo sistema di reclutamento” che se  attuato con efficienza e tempestività potrebbe realizzare un salto di qualità per il bene futuro della scuola, realizzando una stretta continuità fra selezione rigorosa dei laureati aspiranti sul piano professionale e attitudinale e   loro  immediata assunzione in base ai bisogni delle scuole;
· il nuovo impegno professionale richiesto ai docenti, è vero che non può non passare anche attraverso gli strumenti della contrattazione sindacale, ma, dopo decenni che non se ne parla,  l’inserimento di una formazione in  servizio  obbligatoria per gli insegnanti, come inserito nella legge 107/2015 non può non  essere considerata una elemento assolutamente indispensabile per un  professionista quale vogliamo considerare l’insegnante. Anche il bonus individuale da 500 euro l’anno per l’aggiornamento dei docenti, comprensivo dell’acquisto di libri e altri strumenti utili alla professione,  non sarà forse risolutivo del miglioramento della prestazione professionale dei docenti, ma può essere una leva utile soprattutto se se ne prevederà anche una rendicontazione come avevamo suggerito questa primavera. 

Per esigenze di spazio non parliamo del  previsto  rilancio dell’EDA e del ruolo dei CPIA, ma non possiamo non ricordare l’impegno previsto nei Decreti Delegati a rivedere gli strumenti e i metodi della valutazione  dei ragazzi, superando quanto introdotto dalla Gelmini a proposito della valutazione  numerica già a partire dalla scuola primaria.

Tra i punti che presentano evidenti criticità e problematicità e possono avere illusori effetti positivi più d’immagine che di sostanza, segnalo innanzitutto questi:
· l’introduzione della cosiddetta “chiamata triennale dei docenti” da parte dei presidi con l’inevitabile ricorso a discutibili e inefficaci elementi di discrezionalità rispetto ai curricoli dei docenti (peraltro abbastanza simili  per titoli posseduti) con la conseguenza di far perdere gradualmente la titolarità  di scuola ai docenti, senza alcun vantaggio di sistema; 
· non convince neppure l’introduzione del cosiddetto bonus premiale annuale per i docenti  a livello di scuola come misura per introdurre una  prima  sperimentazione della valutazione dei docenti. Rischia di rompere gli elementi di collaborazione e cooperazione nel lavoro scolastico dei docenti, anche se per onestà bisogna  riconoscere che è una prima sperimentazione triennale (dopo di che dovrebbero essere adottati dei criteri nazionali  sulla valutazione degli impegni qualitativi e quantitativi dei docenti). Si colloca inoltre come una misura alternativa alla improvvisazione di un sistema di carriera per i docenti come era stato proposto in un primo momento con la stessa abolizione degli scatti di anzianità ( ora ripristinati). 
Per il  bene della scuola e dei ragazzi è ora che si riprenda una dialogo effettivo e  rigoroso  tra i vari protagonisti e responsabili, come abbiamo dimostrato a Torino in queste settimane, a partire da chi ha più responsabilità politica e istituzionale, ed è su  tale base che devono  avvenire attuazioni, verifiche e inevitabili correzioni della legge 107/2015.
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